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/e Jfaficnde fallare a fioco rferate dir/ 'éaia/ier 
-(&n-vcnatt in una dcàe maynfide iA/c de/ 
(Thea/ 0ì/affe Mtù, e rallentanti à /ire- 
de^e di Srce/e; & viene era f'infiraa yratifitma 
i£/Jtrare ane/te i eepyetà <iteya<ti a fioco da/ 
medesime -s/tmaHre ne$a valla fó^ie/a de//a 

^B. yiuiéì /avere imfirendanw tante fiu 
■le/cnUcri, c/ie a jutJta ve/tu et' ^arrà non di- 
Jcwlord dy/< ' Muti ìiejtrt tftidt' ne//e lettere: 
asuepnaoti i/ df liniere attinte i -mar ceneetti da& 
Jtd/ant tnjjttragient dt'-tfan Grufiti, e dt//e 

ferii ttntnapuu dt irfrdlftt, d ( {^ancr, e de/ 
d'imo isl/ghcTV. 



JSuejta drccstanfa /a sempre /da tnant- 
/eJtu yae/ vere, ciré de /c jr/rli sono e/retta- 
mente ceitpi'unte oàe Altere, e yaanic p& 
tortoli dd/cno dire tpera a fvmaw io pirite 
ciifto, ed erudito: peic/i Scrt/a un tryct/ito /erte 
educale, aenpa su mere avvede a cemmevem 
ade im/ire$tetu de/ Sedo, del" grande, dd mara- 
vj/aiào, fieli /tetra predirvi da efit funere a/te, 

9&<m è fieri nostro mtendmenle in yae- 
sta esposizione di usurpare tette & parti di yitaitfi 
crcd/Oero aver master diritte d ragionare dei 
eiiapàteri dd'i^trte: •sfièa verremo /enei inter- 
petraiido principa/mente <pf interni, e tdtrtJt situi 
d&t /ditterà, rimettendo in /aie dedn dritte 
a/cune e^ervafùmi pcncra/i Suda esecuzióne . 

*st cÀintipie consacrasi ad'anadsi ded '«- 
mona ragione i licite /utr/are aeda metafisica 
ddà /iredttfieni ab/C ipfrte: <S questa /"acuita ci 
ccn/tdtamc si vcp&a /enipnamente acaiucntirc a 



nei, c/te per /anj/o tua et versammo nc/à> dinne 
ac/lc efiere ai ' ji< ré trtMaiu artiià 

penarne in jfne c4e jmltc 0tt4we e /a 
tisitra a<c/<anyttme diane /ter tpwi'are a /iene 
^ra nei fuu tenytre <n ctwre /'antica iTtrte ai/ 
Sfcoce, cÀc ^/fhc/ic/attye/e Birmana t^)erc il 
■nera pratica in cÀs t/cvrcééc ùmrcttaisi 1/ dtju'n- 
ter vo&rejo, e cemfii'iav. 
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ARTICOLO I. 




Fra i meriti esimj, onde la Casa Medicea fu 
donala di corona immortale dalla Storia e dalla 
Posterità, 6 massimo quello di avere consacrato 
parte della sua immensa fortuna all'esaltamento 
della Religione , e a beneficio delle buone Arti . 

La sua benemerenza verso il culto divino 
è dimostrata dall' aver fatto erigere la Chiesa 
e il Convento di San Marco, il Monastero di 
Santa Verdiana, la Badia Fiesolana, il Con- 
vento de' Basii iani in Mugello, e tanti altri pii 
ediiizj ; E in quanto ai servigj prestati all'Arti , 
basii accennare doversi alla protezione del Ma- 
gnifico lo spuntare di quel!' astro, che ristorò 
tutte l'Arti dell'inspirazione, le riscaldò della 
eterna sua fiamma, e colle immortali sue opero 
le fecondò: dico il divino Michelangelo. 
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Questa doppia gloria nondimeno sembra 
illustrare in ispecial modo la famiglia Medici 
per le costruzioni, che con la Basilica di San 
Lorenzo formano complesso maraviglioso . 

Non prima i Medici lasciarono le loro 
antiche case in Mercato Vecchio, e si condus- 
sero ad abitare nel popolo di San Lorenzo, 
che Giovanni di Averardo primo fondatore 
dell' opulenza Medicea , volle riedificare la 
Chiesa Parrocchiale con una magnificenza de- 
gna della maestà della Religione, e della gran- 
dezza del suo animo. 

He allogò l' impresa a Filippo di Ser Bru ■ 
nellesco,il quale quanto grande architettore 
sia stato Io attesta il nuovo ardimento dell' enor- 
me mole inalzata sul tempio di Santa Maria 
delFiore, concetto che lasciò al Buonarroti la 
sola gloria dell'onore secondo. 

Taccio della Laurenzìana, dì che fu poi 
commesso il disegno allo stesso Michelangelo 
da Papa Clemente: ma dirò bene, che fino dai 
principj del regno di Cosimo primo, ei volse 
in mente di costruire dietro il Coro del Tempio 
una vasta Cappella pei Sepolcri domestici. 

Giorgio Vasari ne ideò un disegno magni- 
fico, eil principe generoso fece anche raccolta 
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di marmi preziosi per quell'Edificio; ma la 
morte l' esecuzione del nobile pensamento a 
Cosimo invidiò. 

Francesco primo dalle paterne cure edu- 
cato all' amore delle Belle Arti fu erede di quel 
progetto; e perchè dal concorso di più Archi- 
tetti nascesse un disegno anche più perfetto, 
commise a Bernardo BuonlalenU di proporgli 
un nuovo concetto : ma sventuratamente anche 
a Francesco primo la vita non tenne fede per 
eseguirlo. 

Si infiammò per ventura di quel pensiero 
il Duca Ferdinando. Avea egli derivato sublimi 
spiriti per la Reina dell'Arti, l'Architettura, 
dalla maestà degli antichi romani Edificj, e 
dalla grandezza dei monumenti ai quali Sisto 
quinto, Giulio secondo, Leone decimo, gran 
parie della celebrila del loro nome, e dello 
splendore le tu potale del seggio ponlilicale avea- 
no raccomanda!:): ,■ |icìcit> (Idilii'in-M a vnluiv 
erigere una fabbrica, che fosse delle più ma- 
gnifiche e più ri^dic dell' Iiiilia . Ma piacendo- 
gli, che la sontuosa impresa splendesse unica- 
mente del domestico senno, rinunciando alle 
prime idee , volle , che lo stesso suo fratello 
Don Giovanni il sacro luogo archi tettasse. 
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Vero e che il Dollari lamenta di essersi 
adoluta la figura ottangolare, per cui la co- 
struzione manca della semplicità e unità di 
linee, necessarie al bello, e grande stile archi- 
tettonico: Nondimeno sostengono gli ammi- 
ratori imparziali, il difetto della semplicità 
dell' ordinamento venire compensato dalla va- 
stità, imponenza, e dovizia dell'Edificio. E 
perchè fossero combattuti i sarcasmi del mor- 
dace Milizia , non mancò chi tolse a sostenere 
essere questa lavoro superiore alla stessa Cap- 
pella de' reali depositi all' Escorialo in Ispagna. 

E veramente se vuoisi avere riguardo alla 
solennità del luogo, e alla profusione orna- 
mentale, questo Monumento vince ogni altro 
più splendido della bella Toscana . 

Un ordine composito si appoggia qui, sopra 
ricco piedestallo , e ricorre per lutto il giro con 
pilastri di diaspro, e basi , e capitelli di bronzo . 

Sui capitelli è posto un architrave, con 
cornice di granito, e fregio di paragone di 
Fiandra . 

Ne' fondi, e nelle nicchie fra gli spazj 
dell'ordine splende tanta ricchezza di diaspri, 
che tutto può dirsi una pietra preziosa. 

Le impresti delle Gilè, i vasi, le urne, 
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le iscrizioni sono intarsiate di lapislazzuli , di 
diaspri, di giallo antico, dì calcedonio, e di 
coralli, c di corniole. 

Qui deposili di graniti orientali: Qui sta- 
tue in metallo di miro artificio: E sopratutto 
guanciali funerarj di diaspro tempestati di to- 
pazzì, e rubini. 

Ma perchè non è nostro assunto descrìvere 
questi particolari; quanti bramassero averne 
minuta contezza rimettiamo alle relative me- 
morie pubblicate dal Cinclli, dal Ricca, e dal 
Moreni . 



14 

ARTICOLO II. 

RISOLUZIONE SI DIPINGERE LA CUPOLA 
DELLA CAPPELLA 




Conartcoperosa,econ isplendido lusso d'ogni 
maniera di ricchezza fu adunque decorala que- 
sta Cj[>]k'IIj nella sui panu inJèriory: Ma l'ani 
pia volta linci ai di nostri rimase aITjl[t> elisa, 
dnrna, anzi pur grinza Cosi In il ii|*n ilo or- 
namento infenort fiera maggiormente rilevare 
la rozzeiia della Cupola, e quella discordanza 
menomava l' cifrilo, e l'amniiramHie di tulio 
l'Edificio. 

Racconta il Cinelli, che fin dal principio 
della costruzione era staio fermato, elle dal- 
l'ultimo cornicione fino all'occhio della luce, 
tutto il ciclo della volta dovea essere incrostato 
di lapislazzuli con rosoni di bronzo dorali. 
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Posteriormente vi fu anche movimento , 
c pratica perche la Cupola venisse dipinta dal 
Mengs, artefice dottissimo, e in quanto al di- 
segno seguace de' grandi principj della larga 
scuola romana , e traente nel colorito alla ma- 
niera lombarda: Ma amendue questi progetti 
non sortirono effetto . 

Leopoldo Secondo dalla divina Provvi- 
denza concesso ora al felice reggimento della 
colta, e gloriosa Toscana, Principe, quanto 
pio , giusto , e clemente , altrettanto delle buone 
Arti Padre munificente , e sostegno ; era serbato 
dalla benignità della fortuna a coronarsi della 
gloria di dare in ogni parte compimento su- 
blime al magnifico Edificio. 

Laonde non pago di aver fatto condurre 
molte opere squisite pel perfezionamento in- 
terno ed esterno del medesimo; volse anche 
le auguste sue cure perchè venisse abbellita la 
Cupola in maniera, che attestasse ai posteri la 
munificenza del regale suo animo , e V eccel- 
lenza delle presenti Arti nostre. 

Rispondea per ventura al pensiero magna- 
nimo la circostanza di essere ora la patria Ac- 
cademia fatta illustre dalla fama, e dal valore 
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di un dipintore chiarissimo, nella persona di 
Pietro Benvenuti. 

L'alto avvedimento del benefico Principe 
conobbe l'importanza di valersi di tale Arte- 
fice per far dipingere la volta, c quindi il 
grandioso, e diffidi lavoro al sapere, e all'espe- 
rienza di questo Maestro affidò. 
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ARTICOLO ìli. 

SCOKFARTO DELLA CUPOLA 
■ Qtutnioper mente, e pei- cecilia rigira 



La configurazione della Cupola essendo ottan- 
golare, come sì è detto, fu veduto non potersi 
eseguire una pittura non mai interrotta, e se- 
guita intorno, coli» rappresentazione di un solo 
teina, sì come accade nelle Cupole circolari, 
nelle quali si è tolto talora a significare, quando 
la cacciata degli Angeli Ribelli, quando l'as- 
sunzione della Iteiua del Cielo , e quando il 
trionfo di Gesù Cristo, o la Gloria del Para- 
Era forza adunque , adattandosi agli otto 
spicchj , corcare come dipingere in ognuno 
d'essi una storia: Se non che gli spazj dei 
spiedi] venendo largiti alla base, e stretti alla 
cima per la loro crescente rastremazione, of- 
frivano con questa figura uu campo troppo 
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odioso per la storia di un quadro, e incompa- 
tibile con ogni bene ordinata composizione. 

Allora il Signor Come Cavaliere Luigi 
de Cambray Digny, die Direttore era delle 
(■ iililn'iclit! liuali, immaginò mi in:; falloso com- 
penso a quel difetto. 

Divise ogni spìcchio in due parli: una 
inferiore, e una superiore, ottenendo così due 
campi per due diversi quadri per spicchio. 

jMitcù questa divisioni: si ebbero nella 
prima linea da basso otto Quadrilunghi per 
alto : e nella seconda linea disopra otto Esago- 
ni . Ognuno dì qucsii spazj fu disposto a rice- 
vere nel suo mezzo un componimento dipìnto. 
I Quadrilunghi ottennero un altezza di brac- 
cia venti, e nella loro linea maggiore orizzon- 
tale una larghezza di braccia dieiollo , Gli Esa- 
goni poi comprici i) sci braccia |>cr ogni verso. 
Questo .spartito fu trovato il più naturale, e 
eonveuiente alla forma dulia volta, e l'ottimo 
Principe lo approvò. 

Perchè poi i predetti Quadrilunghi, ed 
Esagoni fossero fra loro distinti, si fece elle 
intorno ai medesimi ricorressero grandi, e ben 
rilevati Costoloni ili stucco dorato, adorni d'un 
intreccio continuato di fiori c d'i frutta . 
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Sotto la prima linea de' quadri maggiori 
si fece anche girare intorno un superbo fregio 
dorato di Ornali e fognami di ottimo stile, e 
dell'altezza di braccia tre e mezzo. Come pure 
perchè le due linee dei quadri fossero conve- 
nientemente divise, fu posto fra l'ima, e l'altra 
un secondo fregio doralo simile al primo, alto 
braccia due. 

E siccome ognuno degli Esagoni siipn'iu- 
ri lasciava nei suoi angoli quattro ritagli, in 
questi si introdussero Simboli a basso rilievo di 
stucco dorato, allegorici alle pitture dei Qua- 
dri sottoposti . 

Lo incarico di ben eseguire questo scom- 
parto fu commesso alla diligenza del chiarissi' 
ma Architetto Giuseppe Martelli , il quale con 
ingegno, e meccanismo mirabile costrusse an- 
che la grande armatura necessaria al Pittore. 

Luigi Caiani Professore accademico dise- 
gnò tutta la parte ornamentale: Luigi Giova n- 
nozzi Scultore in ornato la modellò: Vincenzo 
Marinelli condusse Ì bassi rilievi in istucco: 
Tranquillo Magnelli ringranì la volta per ti- 
rarvi le quadrature, e con assidua assistenza 
gli accomodati intonachi pel dipinto dispose. 



ARTICOLO IV. 



J-Jo scomparto, dì che abbiamo ragionalo, 
obbligò adunque il Pittore a sedici Quadri, 
non potendo spiegare un concetto in una sola 
rappresentazione seguila, facendogli ostacolo 
il voltar degli Spicchj, e Ì Costoloni. La ma- 
gnificenza del luogo domandava singolarità di 
lavoro, e ponea l'Artista in grande meditazione. 

Era cosa oliretnodo difficile a superate, 
che la multiplicità dei soggetti non fosse a dan- 
no dell'unità, sempre desiderabile, e forse ne- 
cessaria nella pittura di una Cupola, ove l'oc- 
chio ne abbraccia ad un tempo tutte le parli, 
e la mente le comprende. 

Voleausi perciò trovare argomenti , che 
oltre essere atti a produrre ciascuno per so me- 
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ilesimo buon effetto in piuma fossero anche 
fra loro tanto legali, da formare d' accordo uni- 
tà d'insieme, coincidendo nell'espressione dj 
un solo concetto. E quanto più si pensava a 
questo grande assunto, più trovavasi ancora 
che questa generale invenzione dovea essere 
sublime, efficace, corrispondente alla dignità, 
e santità del luogo, e accomodala alla sua de- 
stinazione. 

In questa importante decisione si com- 
binarono coli' esimio Pittore anche i consigli 
del Presidente dell' Accademia , Comniendaio- 
re Antonio Ramirez di Montarvi), e del Regio 
Antiquario Giovanni Battista Zaunoui, i quali 
si rimiiioni) iic.ll.i seguente semenza. 

Il vero carattere della Cappella Medicea è 
di essere un Sepoltuario Cristiano, a cui va 
stranamente connessa l'idea della mone: do- 
vendosi perciò quella decorare di pitture , non 
potevasi far cosa più appropriata quanto per 
mezzo di fatti della Storia Sacra, esprimere un 
concetto, che segui la tornente si aggirasse in- 
torno la Morte, considerata sotto i principali 
punti nei quali ci viene presentata dalla nostra 
Santa Religione. 

Fu preferito adunque di figurare ne' primi 
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quattro Spicclij Julia Cupola altrettante Istorie 
desunte dalla Genesi, e di mettere a riscontro 
di esse negli Spiedi) mi^c^uuiuì uh i'^lulI 'ri- 
merò di Storie corrispondenti del nuovo Te- 
stamento : l'oggetto delle quali rappresenta zio- 
ni dovesse essere di mostrare come la Morie 

ralo il Mondo dalla schiavitù della Morte: e 
come essa Morte sani insieme distrutta, e an- 
nichilala nel giorno finale. 

Queste Storio (imno conoscere quanto ha 
fatto l'Uomo colla sua debolezza, e superbia 
per darsi in braccio alla Morte; e in opposi- 
zione quanto abbia onerato il Signore colla sua 
misericordia per renderlo immortalmente feli- 
ce. In somma il complesso di queste invenzioni 
espone da un lato la vittoria rijioriata dalla 
Morte sul genere umano in colpa del peccato, 
e dall'altra parte la vittoria conseguita poi dalla 
umanità di Gesù (.'.visiti sull.i Murte per mezzo 
della Redenzione, e la finale distruzione della 
Morie medesima per l'universale risurrezione 
della carne. 

Stabilita cosi l'idea generale, die doveva 
animare, e concatenare fra loro le Storie, for- 
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mando per così dire l'allegoria dei Poema , ceco 
come poi se ne presentò Io sviluppo. 

L'Uomo crealo da Dio per la immorta- 
lità disobbedisce al suo Creatore, e peccando 
assoggetta sé, e tulLa la sua discendenza alla 
Morte. 

Abele Cadmo vittima dell'invidia fraterna 
benché innocente, è il primo trofèo riportalo 
dalla Morte sul genere umano . 

Lo csterminio poi della terra nel diluvio 
può dirsi l'estrema prova del furore della Mor- 
te, provocata dalla generale umana deprava- 
zione: ond'è die sarebbe andata distrutta la 
specie, se la Misericordia di Dio, temperando 
la suaGii.slizia, non avesse preservalo dall' uni- 
versale naufragio la famiglia di un Giusto, e 
stipulato con esso la sua riconciliazione cogli 
nomini, pegno e preludio della futura Reden- 
zione. 

Ed ecco che nella pienezza dei Secoli 
l' Unigenito di Dio assume in terra spoglie mor- 
tali: paga alla Morte il tributo della sua uma- 
nità sulla Croce, e trionfando alfine della stessa 
Mone nella glcriosn Iìomutu/ìliuc, apre la stra- 
da alla Resurrezioni: universale, che aspettano 
tutti i corpi dormienti ne' sepolcri: resun-ezio- 
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ne che distruggendo [ter sempre il l egno della 
Morie, sarà principio di una vila eternameli le 
beata, o infelice, secondo il Giudizio che cia- 
scuno riporterà in quel giorno tremendo. 

Da tutte queste considerazioni restarono 
determinati i soggetti delle Storie da doversi 
dipingere nel modo qui appresso: 

i . L' Eterno Iddio benedice l' Uomo e la 
donna dopo la Creazione : 

i. D peccato di Adamo: 

3. Adamo, ed Eva piangenti sub" ucciso 
Abele: 

4- Il sacrifizio di Noè dopo il diluvio: 

5. La Nascita di Gesù Cristo: 

6. La Morte del Salvatore sulla Croco: 

7. La Resurrezione di Nostro Signore: 

8. La Resurrezione della carne, e il Giudi- 
zio finale. 

Con questa sagace scelta, e disposizione 
dei soggetti si venne anche a trarre utilità e 
favore dalla stessa forma ottagona della Cupo- 
la, e convergere cosi mirabilmente a profitto 
il difetto della medesima. 

Dividendosi difatti le Storie, come porta 
l'ordine naturale, e cronologico dei fatti, cou- 
scguìasi l'olùmo effetto, che a ciasuna delle 
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quattro Istorio del vecchio Testamento, virala 
a rimanere incontro nella facciata dirimpetto 
la corrispondente Istoria del Testamento nuo- 
vo, come segue; 

Alla natila doli' Uomo peccatore è con- 
trapposta la nascita del Redentore: 

Al Peccato, la Riparazione: 

All'Uomo vinto dalla Mone, l'Uomo Dio 
vincitore della Morte: 

E all' esterminio della carne , la resurre- 
zione della carne. 

Ciòè in quanto alle grandi olio Storie da 
dipingersi negli otto Rettangoli alti della prima 
linea . Circa poi gli otto Esagoni della seconda 
linea superiore, si cercò pure dì trovare sog- 
getti, che ognuno d'essi avesse corrispondenza 
col quadro sottoposto , E perciò nei primi quat- 
tro Esagoni, che ricorrono sui Quadri relativi 
a Dio Padre, si risolse di dipingere i quattro 
Patriarchi, Mose, Aronne, Davidde, e San 
Giovanni Precursore; E negli altri quattro, 
che rispondono alle Storie di Dio figlio si de- 
cise di rappresentare Ì quattro Evangelisti, San 
Matteo, San Marco, San Luca, e San Giovanni, 

Per l'esccu/iotx: ili quieto vasto piano il 
nostro dipintore senti raddoppiargli si le forze: 
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La potenza della sua mente , la robustezza della 
complessione, la perseveranza al lavoro, e l'e- 
sperienza della sua arto, fecero che nove anni 
gli bastassero a compiere tanta impresa: ove 
le figure principali nelle prime lince eccedono 
la dimensione di dieci braccia Gorentiue, pari 
ai Colossi di Moatecavallo. 
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ARTICOLO V. 

PRIMO QUADRO MAGGIORE 
L'ETERNO IDDIO UE IH E IH Ci; ADAMO, ED ETÀ 



Poiché l'Eterno Padre dal limo dell' Eden 
ebbe creato l'Uomo, e da questi la sua com- 
pagna, spirando colla sua onnipotenza ne' me- 
desimi l'alito della vita', gli donò della ragio- 
ne, e della immortalità, e gli pose a vivere 
nella pace , e clemenza di un Paradiso , ricolmo 
d'ogni delizia. 

Vietò ad essi unicamente di gustare del 
frullo di un Albero, dando loro amorevoli do- 
cumenti sulla loro futura condotta, affinchè 
non avessero a perdere il lume dello intelletto, 

Il sublime Milton conobbe essere ciò tanto 
verosimile, e proprio della divina bontà, che 
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immaginò ussero slato parlato ad Adamo con 

■ Rammenta Adamo il ben che godi: È posta 

■ La tua fortuna in te : Libero sei : 

• Quindi esposto a cangiarti: In le fidanza 

• Poca aver dei, cliè dal diritto calle 

• Torcer potresti : Avvi chi a te nemico 
> Volgerli spera nella sua mina. 

11 nostro Autore figurò adunque Adamo, 
ed Eva, già ammoniti dai divini consigli, starsi 
presi di gratitudine,e d'amore dinanzi l'Eter- 
no Padre, die pròna di partire da essi, stende 
sui medesimi la mano onnipotente, come in 
atto di benedirli. 

Essi mostrano diverso commovimento , 
secondo la loro indole, e natura. Adamo av- 
vezzo a ragionare con Dio, lo guarda con mag- 
gior sicurezza , anche propria del sesso, e della 
sua innocenza. Neil' Eva uscita allora dalle 
coste del marito travedasi un amorevole grati- 
tudine. Il suo porgersi verecondo rileva mag- 
giormente la sua bellezza . 

I caratteri dei primi nostri Padri, espressi 
dall' Inglese Cantore, si notano tutti in questa 
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Pittura . Uno è formato agli aiti pensieri, e al 
valore: L'altra ai vezzi, e alle grazie: Sovrano 
Signore allo sguardo sublime , e all'ampia fronte 
mostrasi Adamo: forte, e bello insieme: Eva 
vestita di una leggiadria destinata a regnare sul 
cuore. del più forte. Amendue ignudi, poiché 

laminato del viver loro la sicurezza. Coppia 
la più gentile fra quante poscia in nodi maritali 
amore ne strinse. Egli il più. nobile di tutti ì 
figli della Creazione: Eva la più avvenente. 

Se ci tacciamo poi ad esaminare il campo 
ove è posta la Storia, diremmo che anche in 
questa parte il solerte dipintore ha tratto dal- 
l' anglo Poema l'inenarrabile letizia e giocon- 
dità del sito dell' Eden. Tutto in questo campo 
spira gaudio, gajezza, serenità. Le produzioni 
della terra si avvivano dell' alito dell'Eterno, 
che testé le creò: L'aere è sparso della luce più 
pura: GU alberi si ammantano di orgogliosa 
floridezza: I fiori sono dipinti di pili bei colo- 
ri, e l'erbe di un più vago smeraldo invitano 
a seggio riposato; ogni oggetto ha l'impronta 
di un piacere a noi ignoto , e che Dante direbbe 
un riso dell'Universo. 

Emblema di molta fecondità sono due 
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conigli, che amorosamente si vezzeggiano. II 
leone giace mansueto col daino, c l'agnello: 
ira, e fierezza non gli destano per anche nel 
petto l'orgoglio di signoreggiare sugli altri ani- 
Iddio Creatore richiama j>oi la principale 
attenzione, e venerazione pel grave e tranquillo 
suo atteggiamento: per la maestà della persona, 
e per la divinità della sembianza, 

L' Eterno è qui rappresentato sotto umane 
forme, ma con tale sublime idealità, elle ci 
porla oltre ogni mortale concetto. Incontrere- 
mo più volte essersi in queste pitture espresse 
sotto forme corporee le spirituali intelligenze. 
La necessità ha sempre indotto, anche i più 
valenti , nella rappresentazione degli Enti invi- 
sibili , a servirsi degli oggetti visibili . L'Artista 
non può valersi che di un linguaggio conosciu- 
to, e di idee note ai sensi: quando altro facesse, 
oprerebbe mostri strani .ignoti e non intelletti. 

Benché gU Artisti ciò facendo seguono la 
stessa sacra Scrii tura delia quale nota il grande 
Alighieri: 

* Per questo la Scrittura condescende 
. A nostra facullaie, e piedi, e mani 
» Attribuisce a Dio, e altro intende. 
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Chi ardirà ergere le luci alia tua grandezza 
o Signore se non l' innocenza? dice il Profeta: 
questa Sentenza è dimostrata nella presente 
pittura: L'augusto decoro della persona del- 
l'Eterno Padre: il grande carattere della sua 
sembianza , Y imponenza dell' atto , e la larghez- 
za e dignità delle stesse vestimenta ci riem- 
piono di un sauto timore. . . 

L'avvedimento però dell'Artista cercò di 
attemperare il rigore di questa parte del qua- 
dro. Pose egli ai lianciii del Creatore due an- 
geli, che con la venustà dello aspetto, colla 
grazia del porgersi, e coli' eleganza dell' abbi- 
gliamento, ci attirano, e ci innamorano. 

Quello alla cui ala dolcemente appoggia 
il braccio del Creatore, giungo le mani in un 
ardore dì carità; mira al suo Dio: E sì pare 
che Io laudi pietosamente: 

L'altro ammira la sublime creazione, e di- 
resti eh' ei si compiaccia della bellezza, e novità 
degli oggetti, che al suo sguardo si presentano. 

Ma intantocbè l'Eterno Padre benedice 
alle sue predilette creature, lieve discende 
dall' alto dei cieli un coro di altri Angeli ad 
adorare i prodigj dell'onnipotenza. 

Bellissime sono, e piene di dolcissimo af- 
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fello le movenze, onde essi esprimono diversa- 
mente la loro ammirazione. Questi spirili sono 
investili di quella celeste gioj.n , che sempre pa- 
ga, e sempre gli asseta: Ed hanno le loro sem- 
bianze impresse di quella bontà, che il divino 
consiglio volle, che non si scompagnasse più 
ma! dai medesimi : Una nube dorata li sostie- 
ne: una luco arcana gli cinge: si direbbero 

letiziare in un mistero di godimenti ad umano 

intelletto incomprensibili. 

Il laudato Milton immagina che questo 

coro Angelico sciolga il seguente canto: 

« Signor, più grande ora tu sei, clic quando 
» Colle folgori tue gli Angeli iniqui 
> Sterminasti nell'Efebo profondo; 
■ Allor tu distruggevi, ora tu crei! 

Gli Angeli in questa pittura, benché non 
cantino, hanno una espressione maggiore d'o- 
gni melodia, e d'ogni inno! 
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ARTICOLO VI. 



PRIMO QUADRO MOTORE 



• Quii Duca mito cui vii 



Neil' Esagono del primo spicchio , che rispon- 
de superiormente al quadro della Creazione 
dì Adamo, e d'Eva, richiama da lungi l' atto- 
nito sguardo dell' ammiratore la gigantesca 
figura dì Mosè . 

Al soggetto della prima Storia si convenia 
unire il duca d'Israele, essendo slato Mosò lo 
scrittore della Genesi. 

Il magnanimo condottiero, e sapiente Le- 
gislatore dimostrasi rjiii colle vere note, onde 
è distinto sopra tutti i Personaggi della Storia 
del Popolo Eletto, e reca le Tavole che ebbe 
dal Nume medesimo. 
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La figura di Mose iia infiammalo gli Ar- 
tisti a rappré»entarlo con forme non pure su- 
blimi: ma tremende. Tanto sono grandi, e 
piene di portenti le reminiscenze , che Egli 
desia nella mente umana! 

Qui difatti lo impero eh' ei mostra nella 
persona , la dignità della movenza , il fiero 
sguardo, e il doppio fulgido onore, che il col- 
loquio con Dìo gli segnò sulla fronte, ci for- 
zano ad esclamare : Ecco Colui , clic ebbe na- 
scita , vita , e morte oltre ogni umana opinione: 
che la Egitto di orrendi flagelli percosse: che 
il suo popolo dal duro servaggio liberò: e che 
il cavallo e il cavaUero sommerse in quelle 
onde, che al nascer suo gli aveano promesso 
vendetta! Ecco chi riempì di prodigi il deser- 
to : Chi , i rubclb frenò : Chi debellò sì varj , e 
poderosi Nemici! 

Bella è l'Arte che ci parla con tale elo- 
quenza ! Mosè direbbesi qui effigiato in sem- 
bianze più di Buine, che di mortale. Egli è 
l'espressione, della forza, e della terribilità, e 
l'esempio del rigore nell'Arte. 

Dovessi in Mosè ritrarre un Eroe straor- 
dinario, che seppe farsi obbedire, e temere da 
un popolo duro, pervicace, recalcitrante. Un 
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animo inspirato: E tulio insieme un grande 
politico, e un. forte guerriero. Il cimento era 
arduo: e ci pare il nostro Autore aver trovato 
un concetto degno dell'argomento, e tenuta 
una esecuzione adattala al concetto. ■ 

Oltre t raggi onde la figura è fulgente, lo 
slesso paludamento che gli si porla sul capo, e 
quindi in grandi lembi discende, gli acquista 
un non. so che di sacro e di venerando. 

Lo stesso seggio marmoreo, in che egli si 
posa: II masso, ove appoggia il manco piede, e 
la nicchia, che egli ingombra vastamente colla 
maestà della persona ; fauno fede della fermezza 
del suo petto, della immutabilità del suo pro- 
posito e della stabilità de' suoi principi, e 
suoi documenti. 

Un portento della natura, e della grazia 
comandava un portento dell'Arte. 
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ARTICOLO VII. 

SECONDO QUADRO MAGGIORE 



■L PECCATO ORIGINALE 




L iniquo Satana invidiando all' umana feli- 
cità, si volse a turbare l'innocenza, e la pace 
dei nostri primi Progenitori. Ei bensapea dalla 
propria superbia quale arma possente fosse 
blandire l'altrui vanità. 

n Principio del cader fu il maledetto 
Superbir di Colui: 

Diessi adunque a meditare scaltra sedu- 
zione perchè i Padri nostri il precello di non 
gustare il pomo vietalo rompessero. E avvi- 
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landò accortamente la donna dovere essere più. 
facil mezzo al suo perverso disegno, diinenlico 
ch'egli era stato uno dei primi splendori del 
Paradiso, non si recò a vergogna di assumere 
la strisciarne forma di un serpe per inoltrarsi 
più tacitamente nell' Eden a tentare Eva . Sup- 
pone il già citalo Milton ch'egli così parlasse 
alla medesima. 

* In le del grande Autor sublime immago 

• Tien fiso il guardo ogni creata cosa, 

■ A te soggetta: Ma un sol Uom ch'è mai, 

■ Mentre locata fra gli Dei tu Dea, 
- Adorata , e servita , esser dovresti 
» Da perpetuo d'Angeli corteggio? 

Or ecco difatri al destro lato di questa 
pittura intorno al tronco dell'albero fatale av- 
vicinarsi il Demone maledetto: Egli ha già si- 
bilato i suoi rei incantamenti, e trionfa della 
credulità di Eva , la quale avendo colto il frutto 
malaugurato, lo offre in un alto di lusinghiera 
leggiadria al sedotto marito, che sventurata- 
mente colla destra mano Io accetta. 

Bellezza è tirannia, che tragge l'innati 
cuore a sua posta , dico Aristotile : perciò troppo 
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fascino ha la bella guancia di Eva sul com- 
pagno, 

> Il cui palato a tutto il Mondo costa! 

Sospinto adunque Adamo da forza irre- 
sistibile accetta il dono letale: Ma a un tratto 
esce spaventosa la Morte colla coorte dei mali , 
onde essa si arma per mietere le vite degli uo- 

L' inesorabile nemica della vita è qui rap- 
presentata sotto il funereo aspetto di una larva 
tremenda , che il tetro ossame ravvolge in uno 
squallido manto. 

Ella , benché spolpato fantasma , sorge con 
imperiosa alterezza pel suo nuovo dominio su 
tutte le creature, e rammenta le altre parole 
dello Alighieri : 

' Parean le occhiaja anella senza gemme : 
* Pallida nella faccia, e tanto scema, 

> Che dall'ossa la pelle si informava . 

Impugna la falce sterminatrice, e colla 
destra innalza l' orologio a polvere por signifi- 
care, che incomincia a scorrere il tempo divo- 
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ratore , il quale ne condurrà tutti ad una sola 
meta; 

. Quando cadrà per noi 1* ultima sabbia! 

La pestifera schiera dei datori di morte è 
qui personificata in altrettanti Genj pessimi, 
e maligni, distinti coi simboli delle calamità, 
clie a morte conducono : pugnali , vipere e 
mazze: Emblemi dei celali veleni, dei tradi- 
menti, e dei rimorsi. 

Sottile è poi stato lo avvedimento del di- 
pintore di avere preferito ai mali inevitabili 
della fragilità dell'umana coedizione; quelli 
ebe vengono dall' umana malizia , assai più 
schifosi, più turpi, e che quindi meglio dimo- 
strano le conseguenze del primo peccato. 

L' ora colta dal Pittore è quella del giorno 
presso il suo declinare : e perciò una tacita me- 
stizia comincio a diffondersi intorno. Urla una 
tigre, e già si discosta dall'uomo, mentre pri- 
ma lo blandia: £ un pavone ritorce il collo 
flessuoso, come per adulare a se stesso. Me' qua- 
li animali ci pare avere l' artista racchiuso un 
senso metafisico; Ghè nella tigre significò la 
ribellione della natura contro l'uomo: E col 
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pavone volle indicare la vanità che indusse 
Eva 

• All'interdetto Pomo alzar la mano. 

Mentre questo cangiamento si opera nel- 
l' Eden.schiudesi un altro spettacolo nella par- 
te superiore del quadro . 

Abbiamo veduto, che nella prima Storia 
scende un coro d'angeli ad osannare al Dio 
Padre, ammirando i prodigj della creazione; 
In questo secondo quadro con pittoresca con- 
trapposizione appaiono angeli turbad, e dolenti 
pei futuri umani destini . 

Sopra nubi fescamente dorate, siede in 
mezzo ad essi l'Eterno Padre, che con giusta 
indignazione commette ad un arcangelo di cac- 
ciar la rea coppia dal Paradiso terrestre da essa 
demeritato . 
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ARTICOLO Vili. 

SECONDO QUADRO MINORE 
ABONNB 




Nel primo Quadro minore essendosi qui di- 
pìnto Mosi, come una dell'antiche sommila 
del genere umano, era diritto che il secondo 
luogo si assegnasse ad Aronne , che non fa meno 
una dell' aguglie della Storia Sacra. 

Era anche pensata ragione sopra la Storia 
della prevaricazione di Adamo rappresentare 
Aronne in atto di pregare, e d'incensare all'Ar- 
ca del Testamento per l' espiazione dell' umano 
peccato. 

Aggiungasi, che anch'etto Aronne, ben- 
ché primo Sacerdote dell' antica Legge, cadde 
in defezione, sì come fece Pietro primo Sacer- 
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dote della Legge nuova: Il quale mancamento, 
dice Sant'Ambrogio permise Iddio In amendue, 
perchè quelli, che in appresso fossero insigniti 
della suprema ecclesiastica dignità si mostras- 
sero perdonalori verso quanti disgraziatamente 
peccassero. 

Aronne è qui magnificamente vestito dei 
sacri arredi ebraici : Ma la ricchezza di quel 
costume non trac a se tanto lo sguardo dello 
spettatore, che maggiormente ei non sia richia- 
mato dalla sembianza del Profeta, viva, mae- 
stosa, veneranda, e soprattutto animata di buo- 
ni spirili di fede, di speranza nel Signore. Tutta 
la sua persona è composta a reverenza: il suo 
movimento è grave e riposato; gli occhi prin- 
cipalmente ardono di un fuoco divino, che di- 
rittamente si gitta in Dio, e ne deriva celesti 
inspirazioni . 

Dell'Arca della Legge , eh' Egli incensa , 
non iscopresi che una parte in uno degli angoli 
dell'Esagono; ma tuttavia vi si travedono gli 
adornamenti suoi , e uno de' Cherubini orante 
a uno dei Iati . 

Non vuoisi anche tacere essere benissimo 
indicato l'accidente del fumo dell'incensiere, 
recato dall'aria nella prie superiore del campo 
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ilei Quadro. Sui gradì dell'Ara sorge l'accerra 
di forme diverse da quella dei nostri riii , 

Così è poslo iu relazione il Quadro del 
primo peccato, con quello del primo Sacerdo- 
te, che prega perdono nel Sancta Sanctorum. 
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ARTICOLO IX. 

TERZO QUADRO MAGGIORE 

MORTE DI ASÉLE, 
E MALEDIZIONE DI CAIRO 




Il passionato Gestier nel suo Poema sull'argo- 
mento di questo quadro, viene dicendo, clie 
un giorno, perchè Adamo, dopo soneria malat- 
tia, ricovrò la salute, Abele, e Caino si volsero 
a riferirne grazie all'Eterno. 

Scelse Abele fra le sue agnella la più pura, 
e l'immolò spargendo l'ara di Cori. 

Caino collocò sull'ara frutta, e ghirlande: 
e amendue sottoposero il fuoco all'aliare. Se 
non che dalla parie di Abele levossi un fuoco 
splendidissimo, che senza alito di vento la vit- 
tima consumò; e dal Iato di Caino un turbine 
levò dall'ara l'offerta. Le fiamme con isdegno 
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si rovesciarono, e dall'aria agitale, gillaronsi 
in faccia a Caino. L'Olocausto de' reprobi non 
è accetto al Signore, al quale, più che ogni loro 
ricco dono, è grato un solo sospiro dei Giusti. 

Queir accidente inasprì Caino , già da gran 
tempo invidioso al fratello per la sua estrema 
bellezza, e per la somma bontà. La vista di 
questo gli divenne insopportabile ,e crescendo- 
gli più sempre la rabbia pel disugual parago- 
ne, si risolse del tutto di torsi dinanzi gli occhi 
la perpetua cagione del suo rossore: E perciò 
rotando spietatamente la mazza noderosa , lo 
innocente Abele morto a terra gittò. 

Rappresentasi adunque in qnesto Quadro 
il primo omicìdio nella persona di un fratello, 
e anche questa volta il dipintore rivaleggiò col 

Ecco Abile prostrato nel proprio sangue, 
vicino al suo gregge, e all' altare. Il bellissimo, 
e purissimo suo corpo solcato di liste sanguigne, 
paragonerebbesi ad un bel giglio tronco pur 
ora, e misto a purpurei giacinti. E! sembra ri- 
posare nel sonno del Giusto. 

. Bella Morte parea pel suo bel viso. 

Ma appena e consumato lo csccrabil delitto , 
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supcriore parte l'Eterno Padre nel tremendo 
suo sdegno. Ecco che scioglie la divina male- 
dizione contro il fratricida. 

Fra gli angeli , che lo accompagnano qua- . 
le in umile atto adora: quale alzando le mani, 
pare che gridi a Caino: ahi sciaurato! E fra 
questi avveue uno accomodato in un atto di 
vera angelica innocenza , che rimane alla destra 
del Creatore come ìnorridilo a quello spetta- 
colo, e si afferra con un movimento naturale 
al manto dell' Eterno Padre , quasi per ripararsi 
dall' ira di Caino. 

Difatti questo forsennato percosso dalla 
divina riprovazione e rasi dato alla fuga, incer- 
to ove la disperazione Io traesse: E in quella 
appunto sopraggiungono i miseri Genitori, clie 
rimasti atterrili all' atroce vista, manca ad essi 
la lena, e cadono genuflessi. 

Adamo si copre il volto colle mani, ver- 
gognando che il suo pecca lo abbia prodotto sì 
luttuosa catastrofe. Et mostrasi profondamau (e 
penetrato d'immensurabile affanno, e vorria 
morire col figlio, il miserando aspetto del qua- 
le gli è più amaro che la perdita stessa del- 
l' Eden. 
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Eva si diffonde i» più aperta dolore: sa- 
lirà il suo labbro è il singulto: e lagrime di in- 
tensa angoscia le bagnano i begli occhi. Ella pre- 
vede in quell' esempio le ingenti calamità della 
sua futura discendenza: ma non manca di fede: 
Erge le braccia al Cielo, e si rifugia nella di- 
vina misericordia. 

Caino inunto furibondo ignora dove si 
aggiri, si abbatte a passare nel luogo del suo 
delitto, e mirando alia desolazione dei Geni- 
tori , e rimbombandogli sempre agli orecchi k 
maledizione di Dio, spaventato dal suo proprio 
misfatto , e lacerato dai rimorsi , sì gitta le mani 
negli irti capelli, e vorrìa fuggire da se stesso, 
e dalla Natura. 

Truce è il suo sembiante: spaventoso lo 
sguardo: bruno tutta la persona, come la ne- 
rezza del suo animo. Questa figura è di un tra- 
gico sublime. Adamo, ed Eva rappresentano 
un patetico così commovente, che sei forzato 
a dolerli e a piangere con essi. 

Gli accessorj del Quadro concorrono non 
solo ad arricchire, ma ad accrescere l' espres- 
sione . 

Le due are: Il gregge presso l'altare di 
Abéle ; Il sangue della Vittima : Il sangue del 
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fratello ucciso, c un terrore, un lutto univer- 
sale , raddoppiano la terribilità e la commisera- 
zione della Tragedia. 

Gli stessi Mastini, guardiani della Diandra 
di Abile, e che non sanno dipartirsi da lui , 
pare ebe anelino a vendicarlo, e già arrotino 
le zanne contro il fratricida per divorarselo. 

Cosi questa Storia in quanto all'espressio- 
ne è sublime: per la composizione è perfetta: 
e pel merito dell'esecuzione aggiunge all'ec- 
cellenza ! 
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ARTICOLO X. 

TERZO QUADRO MOTORE 




■tiisponde sopra il Quadro della morte di Abe- 
le la grandiosa e inspirata figura del Re Profe- 
ta. Con alto consiglio fu qui posta a significare 
colla sola peniteli/,;) potere essere i peccati ri- 

Onde esprimere questo utile senso morale, 
il Pinole effigiò David nell'atto di scrivere i 
Salmi | leni ten zia li : e direbbed che ora appun- 
to, aprendo egli le braccia , innalzando al cielo 
gli occhi dolenti , stia scrivendo il Salmo Mise- 
rere, e ue diriga a Dio Ì primi concetti. 

La- figura siede con augusta dignità: ha 
molta espressione nella movenza , e note di 
compunzione si leggono nel sembiante . 

La regia Tenia cinge il fronte del Profeta 
che spiega tulle ginocchia un papiro, quello, 
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dove supponesi avere vergato il Salmo dì pc- 

Trionfa anche il Personaggio in un campo 
accomodato all'effetto dell' arte : Ma soprattutto 
si vuole dar lode al Pittore in quello , che seb- 
bene abbia qui rappresentato David ne" suoi 
gravi anni, seppe distinguerlo di forme cosi 
pronunciate, e gagliarde, che rammentano 
quell'antico valore, con che egli soffocò Ì leoni 
sterminatori del suo armento, e con una sem- 
plice fromba fu capace di abbattere il campio- 
ne de' Filistei , e la sua patria in libertà riven- 
dicare. 

Altri Pittori anche illustri, rappresenta- 
rono David coli' arpa in mano nell'atto di ra- 
pire soavi modi alle corde. Piacque al nostro 
Maestro preferire il punto in cui il Profeta de- 
pone l'arpa , e tutto si concede al suo rapimento 
in Dio , e alla sua contrizione per le colpe com- 
messe: Il quale momento ci sembra più com- 
movente e più santo. 



ARTICOLO XI. 

QUARTO QUADRO MAGGIORE 

SACRIFICIO DI HO È 

> Ptr Io inali/, eie Din con Itai foie 

. DttUuuh.cht giambi fii non, i a IL, Sa . 



Rappresenta questa Storia Noè, che dopo il 
Diluvio sacrifica all' Eterno Iddio, e gli porgi: 
atti di grazia per aver salvato il seme dell" uma- 
na progenie . 

11 benigno Creatore accoglie l'offerta, e 
le affettuose parole del Patriarca , e per dargli 
segno della sua placata indignazione , e della 
nuova alleanza ohe egli stabilisce fra gli uomi- 
ni , spiega nell'alto dei Cieli l' Iride, come pegno 
di pace . 

Colla sinistra mano l'Onnipossente gli ad- 
dita la settemplice fascia in perpetua promis- 
sione di non sommergere più il Moudo col 
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diluvio, e nel tempo stesso, maestosa, e placido 
in voli» gli --tendi' U destra, cuine j>er beno 

Una bella schiera d'angeli inlauio Ci corte 
c sostegno al Uivin Padre librali! sovra un mi- 
stico nembo. Uno di questi angeli , cioè' il mag- 
giore, è m una mossa così leggiadra, e così 
nuova, ed è disegnalo di forme tanto spedite, 

spirilo purissimi), elio di gioja e d'amore ci 

SÌ crederebbe che Noè abbia difatti di- 
nanzi agli ocelli questa divina apparizione. 
Egli ne è estatico: erge amenduu le braccia a 
Dio, e pare che dica: Eccola vittima, che nella 
mia pochezza posso offerire alla maestà del tuo 
Nume: ma con questa , o misericordioso Signore 
ti offra la gratitudine del cor mio, e i caldi 
affetti di tutta la mia famiglia, che qui meco 
ti ringrazia, e ti adora! 

Il Patriarca è vestito con semplicità e gran- 
dezza. Il manto sacerdotale gli discende dal 
capo dopo le spalle fino a terra con lungo sir- 
ma. Ai piedi ha i vasi del sacrifizio, e presso 
all'ara un giovenco, forse altra vittima desd- 
nata a nuovo Olocausto. 
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Ai caratteri (Idia sua grave sembianza ben 
travedi quel giusto, elio nella contaminata Età 
to' suoi documenti, e col suo esempio seppe 
serbare sé, e tutta la sua famiglia immacolati 
dalle incestuose libidini, onde il montiosi lor- 
dò, e per cui, essendo insufficienti i fulmini a 
purgarlo , fu necessaria la sommersione di lutto 
il genere umano. 

Nella pane inferiore del Quadro 6 ordi- 
nata in bella disposizione tutta la famiglia di 
Noè: La consorte sua, i tre ligli, e le loro spose: 
Questi si attenuimi imivun/ri di diversa ado- 
razione: Quale aggiunge le paline secondo la 

ciaLe le mani al petto: Chi colle braccia aperte 
spiega voti più ardenti , e chi prono adora colla 
bocca a terra giusta il rito asiatico. 

Frattanto all'apparire del Creatore clic 
dopo Adamo non si era più mostrato agli uomi- 
ni , e mercè la sua fausta promessa , i primi raggi 
del Sole invocato muovono a salutare l' ultimo 
personaggio della prima Età, e il primo delti 
seconda, e a consolare la desolala Natura. In- 
comiucia un riso di primavera, a solo una neb 
bia sottile, dopo tanto allagamento sorge vajio- 
rosa contro i celesti splendori. 



82 

Da un tato della Scoria trovasi pure in una 
sommità del monte Ararat fermala l'Arca, che 
andò grave delle reliquie del genere umano, e 
chiudendo la speranza di nuovi secoli, illesa 
sull'Oceano universale galleggiò. 

Tono il Quadro è sparso de' più teneri 
affetti: unzione, pietà, letizia, gratitudine: Il 
concetta b sublime: l'ordinanza Leu pensata, 
ed equilibrata: e l'esecuzione rigorosa, con ri- 
soluzioni ardite, efficaci. 
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ARTICOLO XII. 

QUARTO QUADRO MIJVORE 
SAI» GIOVANNI PRECURSORE 

. Emo Colui , ite taifc w'«r «/-, 



La figura rappresentata in questo Esagono ti 
parla così eloquentemente, che a un tratto vi 
ravvisi l' ultimo de' Profeti, il primo de' Mar* 
tiri: quel Personaggio mirabile, che dopo il 
suo concetto indisse silenzio al Padre, appena 
formato accolse un DÌO io ospizio, fatto adulto 
fu voce clamante nel deserto, indi sgridalore 
do' peccatori , e libero assertore del giusto e 
dell'onesto io faccia agli stessi re della terra. 

È ben ragione adunque, che il Precursore 
abbia qui un carattere forte e potentemente 
pronunciato: Egli è compreso della celeste in- 
vasione , che lo agita e lo possiede : direbbesi 
veramente estatico alle vision! della venula di 
un riparatore . 

Questa sola immagine esprime F impor- 
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tanza della sua Missione, la grandezza della 
sua promessa, e l'austerità della sua morale. 
> Mele e locuste furori le vivande , 
» Che gli furono pasco nel deserto! 

Questo abito di vivere diede alle forni e 
del Battista un carattere di originalità sua pro- 
pria, per cui anche gli Artisti inchinati alle 
grazie per non tradire il vero nel rappresen- 
tarlo, furono costretti ad attenersi ad una na- 
tura, che partecipa alquanto dell' alpestre , e 
ferigno; Ma questo fu per molti uno scoglio , 
che li fece cadere talora nel soverchiamente ru- 
stico, e triviale . Il nostro Autore seppe cogliere 
quel giusto punto, che mentre conserva il ca- 
rattere del personaggio gli dona tutta quella 
amabilità di cui è suscettibile. 

Indica poi mollo merito nell'Arte vedere 
clic la figura , pel bene inteso sviluppo delle sue 
linee, occupa aggradevole lente tutto lo spazio 
dell'Esagono, e lo riempie della sua persona , 
della sua azione', della sua eloquenza. 

Tutte le parti infine di questa pittura si 

di forza nell'espressione, e di gagliardia dì tuo- 
no nel colore, che non potresti desiderare più 
bella unità. 
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ARTICOLO XIII. 

QUINTO QUADRO MAGGIORE 
NASCITA DEL REDENTORE 



Le promesse accennale nel quadro anteceden- 
te si avverano in questa nuova Storia, che ci 
mostra hi nascila del Verbo incarnato. 

È costume di rappresentare il divin na- 
scimento festeggiato dai pastori e dai re. Piac- 
que al nostro dipintore immaginarvi una festa 
più nobile, più eccelsa, più degna dell'augusto 
subbjctto . Figurò egli la scena fatta lieta c gio- 
condissima dal solo tripudio degli angeli: Cosi 
la Storia acquistò un non so che di maggiore 
misticità, e spiritualità. L'umile Bctclcmme 
inondata dalla gioja celeste prende aspetto della 
letizia del Paradiso. 

Supponsi adunque che numerosa schiera 
di spiriti angelici sia qui discesi a festeggiare 
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e adorare il grande misturo della nascita del- 
l' Unigenito del Padre. Al loro venire si sentono 
echeggiare queste voci: 

• Sia gloria a Dio nel ciel , pace alla terra ! 
dessi accompagnano queste parole coli' espres- 
sione dei loro affetti , colla religione delle loro 
movenze, coi segui della loro interna gioia, e 
colla inenarrabile bellezza delle loro forme e 

Altri apre le braccia maravigliando a quel- 
la vista ; altri si raccoglie alla preghiera : ehi rad- 
doppia la sua esultanza abbracciando il com- 
pagno: chi sparge eterni fiori sul nato bambi- 
no, E lutti nuotano in un mistico splendore, 
che fa fede esscrii schiuse le comunicazioni fra 
il cielo, e la (erra. 

» Ma ecco un lustro subito trascorre , 

• E più durando, e più, e più risplende: 
E questo un raggio, che parte drittamente 

da Dio Padre, e scendendo sul Verbo lega as- 
sieme l'Eterno Genitore al Figlio . Idea febee 
e con mirabile evidenza dimostrata! 

Ma nondimeno con tutti questi splendori 
distinguesi un fulgore più vivo: 

• Per molte luci in che una rìsplende.' 
Questa luce maggiore è lo stesso di viti 
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Figlio: II suo letto, i panni, le paglie, e spe- 
cialmente il piccolo corpo del putto, lutto è 

Il Pargoletto inteso al l'aggio, clic gli pio- 
vo dal Patiru , apre le amorose braccia , o fissa 

un incanto il vederlo, c un cuti) movimento in- 
tenderne l'altissimo e mistico concetto! 

Lo splendore del nato Gesù riverbera sul 
sembiante della beata Vergine, e di San Giu- 
seppe, e Ìu una accresce la maravigliosa bellez- 
za , nell' altro infonde un dolcissimo contento 
elle dì gioventù io ri □ Verde. 

La Vergine è genuflessa come adorando 
il suo divino Portalo, e nel tempo stesso con uu 
movimento tutto grazioso prende due lembi 
ilei panno su cui il putto riposa, e santamente 
si compiace nel vederlo adorno di tanta bel- 
lezza, e gestire pu cri li nenie, come voglia an- 
dare in grembo alla medesima. 

San Giuseppe poi come sttipcfattoa guanto 
gli accade intorno non sa saziarsi di ammirare 
Ì ponenti della Provvidenza. 

Frattanto dal Coro superiore essendosi 
staccali tre Arcangeli, di quelli, che più in 
Cielo si indiano , sono scesi per adorare più da 
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presso il nato Redentore. Fra questi non sai 
in chi più trascenda ta bellezza, e l'affetto: 
In quanto alla forma sono cose del Ciclo; in 
quanto all' espressione , sì direbbero una fiamma 
d amore I Ma chi potrà significare con parole 
l' umiltà dei loro atti, la concentrazione della 
loro adorazione , e l' eleganza del loro costume ? 

In questo angelico festeggiamento ti pare 
udire risonare quei memorabili versi dell'Epico: 
' Salve o datar di pace : Alle celesti 
« Tu ricongiungi le mortali cose: 
■ Amor ti guida e al Nume tuo prepara 
• Quel portento, che manca a' tuoi portenti. 
Questa storia ci reca al pensiero una dolce 
analogia : Il famoso Carlo Le-Brun dipingendo 
la Croci (issi on e del Salvatore sdegnò accom- 
pagnarla di manigoldi, di sgherri, e eansando 
ogni altro personaggio vi introdusse unicamente 
pià che cento angeli piangenti , e dichiarò quel- 
la sua opera il pianto degli angeli : Ora il nostro 
Autore contrapponendo alla morte del Salva- 
tore la nascita del medesimo, rallegrò questa 
lolla sola presenza degli angeli. Le due grandi 
Epoche della divina Misericordia iiurnlavarin 
il concorso del Paradiso. 
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ARTICOLO XIV. 

QUINTO QUADRO MINORE 
BAH MATTEO EVANGELISTA 




Oopra il quadro della Natività di Nostro Si- 
gnore è qui dipiata la figura di San Matteo 
Evangelista, come (niello, elio con più minute 
circostanze scrisse la vita del divino Maestro . 
Mostrasi l'Apostolo grande, e magnanimo, 

di Eusebio, e di Metafrasto , che lo appellarono 
(ViM>n;i;;;;i() d' allo ingegno, e di somma espe- 
rienza nelle cose , ond' è che lasciando perpetuo 
memoriale della sua dottrina agli Ebrei, mosse 
□eli' Etiopia assertore della Fede di Cristo colle 
parole, e coi prodigj. 

Afferma Niceforo, che fra i ponenti da 
esso operati, Iddio gli avea concesso il privile- 
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gio di invocare a su gli angeli. Perciò è qui 
rappresentalo in compagnia di un angelo, clic 

10 riscalda dell'eterno suo fuoco, e stendendo 
la mano sul papiro, che l'Evangelista sta leg- 
gendogli nota i passi sui quali dee meglio re- 
care le sue considerazioni. 

Quasi' Angelo e dipinto in piedi, snello, 
grillili;, clrg.nili.ssiinri: e un fiore di venusta : 
è la slessa grazia celeste. Perciò colla sua leg- 
giadria attempera la severità, e ìl rigore della 
figura di San Matteo. Le opposizioni fontano 

11 risalto dall'Arte. Esse ajutansi a vicenda, 
quando sono ben bilanciate, e composte fra 

Qui difatti l'aspetto dell'angelo acquista 
maggior venustà dalla severità dell'Apostolo, 
e questi ottiene maggior carattere dal confronto 
dalla spiritualità del messo celeste. Soprattutto 
lo splendore, onde l'angelo è cìnto elle £ ulta 
parte della Iure divina, riverbera sulla faccia 
di San Matteo con un bellissimo accidente di 
chiaro, che fa vedere più pronunciale le sue 
fattezze, B meglio distingue il pensiero sparso 
sulla meditante sua fronte. 

Non possiamo omettere di accennare la 
maestria, con che questa figura è disegnata e 
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mossa. Siede essa vòlta per fianco, e sovrap- 
pone un ginocchio all'altro, onde è che si forma 
un gioco di lineesì bene ordinate, facili, omo- 
genee, che più bel disegno non potresti desi- 
derare . 

Il gruppo di queste due figure fa si, che 
in questo Esagono non pare dipinto semplice- 
mente un Evangelista, ma una composizione , 
una Storia. Sono due parole sublimi, che ri- 
spondono ad altissimo ragionamento. 



ARTICOLO XV. 



■ SESTO QUADRO MAGGI ORE 
CROCIFISSIONE DI HOSTBO SIGNORE 



. CM più largo fu Dia a dar il mia 
• In far i'-OJH luffiacalc a riltwli, 
. CU n tglì «mie HilduK dimani. 



È qui dipintala più atroce dell'umane perfì- 
die : la più commovente delle dolorose Istorie , 
che abbiano atterrito, e funestalo la Natura . 
Gli Uomini, gli Angeli, il Gelo, la Terra, gli 
Elementi prendono parte alla morte del Re- 
dentore . 

Il nostra autore rappresentando questo 
fallo luttuoso colse il terrìbile momento iu cui 
Cristo sulla Croce spirò. La Storia è arricchita 
di molti Personaggi, tulli nccessarj, e lutti ten- 
gono il loro vero Carattere. Essi alla persona, 
alla sembianza, all'atto si annunciano a un tratto 
con evidenza, e colla loro espressione manife- 
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stano anche i chiusi sensi del loro animo . Que- 
sta è la vera potenza dell'Arte, rivelare il pen- 
siero, e le perturbazioni riposte! 

Piacque a taluni anche esimj Artisti ri- 
trarre le membra del Salvatore in croce nota- 
bilmente lacerate, e scommesse: Ma altri cre- 
dette sconvenirsi ogni deformità nella persona 
del Redentore , il più specioso fra i lìgli degli 
uomini. Seneche Cristo, poiché ebbe consu- 
mato il suo Sacrificio, ritornò alla sua divina 
incorruttibilità. Aggiungasi infine, che le Arti 
del bello non vogliono piacersi mai di forme 
forzate, brutte, e misere, massimamente in 
soggetto nobilissimo. 

Queste considerazioni persuasero al nostro 
Autore di pingerc i! Salvatore del Mondo col- 
la nobiltà, o soavità sua propria. 

H suo corpo adunque benché sia qui ab- 
bandonato, e dimesso relativamente alla sua 
posizione, presenta però un abbandono natu- 
rale. Le carni sono di un impasto, che si trar- 
rebbe alla maniera guidesca.il volto soprattutto 
e impresso di somma pietà, bontà, e innocenza ■ 
Questa dolce espressione, pitiche ogni contor- 
cimento, e macello, va al core, e lo riempie 
di amarissimo affanno. 
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Ai fianchi del Salvatore sorgono in croce 
i due Ladroni: Essi sono vivi tuttavia: Il con- 
vcrtito al Signore non essendo») accorto della 
sua Morte, seguita a pregarlo, e lo ringrazia 
della promessa di accori» nel Paradiso: E l'altro 
ladrone più fosco, e perverso, sdegna mirare 
al Redentore, e indurito nella sua colpa, aspetta 
elle la morte lo consegni al suo eterno suppli- 
zio. È qui notabile l' accorgimento del dipin- 
tore che rappresentò il pessimo ladrone con 
tutta la nerezza della sua anima, e nell'altro 
benché pentito Lisciò nella sembianza qualche 
segno caratteristico della passata malvagità. 

Da questa parte superiore del Quadro 
lussando all' inferiore diremo, che la Vergine 
Madre ai piedi della Croce, fra tutti i perso- 
naggi presentì, primeggia per la maestà della 
persona, per la potente espressione del suo in- 
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veramente ella è vestila piuttosto della sua 
matronale dignità! 

Una delle Marie sorregge l'augusta donna, 
a eompousi con essa nel dolore, e nell'allotta: 
E San Giovanni, prediletto discepolo, tutto 
amore, e con nuovi mento, giunge le mani presso 
la Vergine, e contempla affettuoso il suo Si- 
gnore affisso al Sacro legno. 

La Maddalena è prostrata ai piedi della 
Croce in una effusione di dolore più manife- 
sto: Essa, che amò molto, molto ora si ange, 
e si dispera. Alla terza delle Marie manca la 
lena di avvicinarsi, e rosta indietro genuflessa, 
e dolente. 

Fra questa generale desolazione , forma 
pittoresco contrasto 1' ultima parte inferiore 
del Quadro, in che souo rappresentati i sol- 
dati presenti alla morte del Redentore. Qui 
si mastra a (piai grado d'insensibilità possa 
giungere la durezza, e pervicacia del cuore 

Essi soldati commettono al gitto dei dadi 
le vesti del Salvatore: e quegli che bagnò le 
labbra del Signore di fiele, e d'aceto sembra 
prender parte ad una disputa insorta fra i gio- 
catori , per avere i dadi presentata una sorte 
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(ìuliliio-.i. Lenitimi intanto a cavallo guarda 

appoggia alla spalla la lancia. 

Ma perchè questi .mimi imperterriti alle 

però la Natura a tanto avvenimento: l' Eeclissi 
mìI.-.it Mii/iiiiiìiiciLi: 1 Orizonte è ottenebrato, 
ma tuttavia lascia vedere in distanza la città di 
Gerusalemme, che ci rammenta la sua distru- 
zione . 

Tulli gli accessi»-) concorrono ad accre- 
scere la commiserazione, e il terra re della Sto- 
ria . Solo dall' alto piove uno splendore celeste, 
che illumina lutto il quadro, e ne attempera 
lo spavento. Il (|ual pensiero dell'artefice fu 
felicissimo, giacché, senza questa luce, l' Ec- 
cessi solare farebbe che tutta la Storia restasse 
offuscala, con perdita del hello effetto pitto- 
resco . 
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ARTICOLO XVI. 

SESTO QUA URO MIX ORE 

SAN MARCO EVANGELISTA 




Ecco un altro di quel Sodalizio, dico l'Evan- 
gelista San Marco, qui rappresentalo eoa una 
severità ed imponenza, che chiama l' ammira- 
zione. E ben richiedea l' espressione della for- 
za, e della terribilità l'effigie di un personaggio 
detto da San Girolamo mirabile e sublime, che 
ebbe l'animo di far tuonare la voce evangelica 
nella Libia, in Pcntapoli, e nell'Egitto: dì fon- 
dare la prima Scuola della fede in Alessandria, 
c di fare, che le stesse fiamme del rogo Io ri- 
spettassero. 

Era massima di Michelangelo , dovere l'ar- 
tista studiare profondamente il subbjctto, e 
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jtenelrarae i veri caratteri, ontlc significarli ]ioi 
coli' opera della mimo guidala dall' intelligenza . 

Fedele a questo ammonimento il nostro 
Autore, esaminale bene le condizioni del Per- 
sonaggio, che dovea rappresentare, potette ef- 
figiare una figura, per la robustezza, severità, 
e grandezza delle forme, e per l'atto di pro- 
li iiiila mrJilay'.ioiiL'. digita il! «■nere l't'cccllou/a 
il r IT \ r-i i- , nella ijii.ilÌL;i diri licore . Lo Evan- 
gelista pensa, e scrive cosa pensa, e ben si vede 
che i suoi jie nsa menti non sono elio grandi ed 

Tutloin questa iiguia i: ri j toso, e concen- 
trazione: tutto è forza e virilità, o guardi lo 
iihuuiichi dell' animn , elle si manifesta sulla 
fronte contralta: o la posa del braccio, che fa 
al grave mento sostegno : o la larghezza del 
disegno delle forme, o il tono severo del co- 
lore. 

San Matteo, e San Giovanni dettarono il 
Vangelo in ebraico, e in greco: Marco preferì 
l'idioma Ialino: Volle di più, a gloria dell'Ita- 
lia nostra, clic le venerale sue spoglie tu seno 
lìill.i iii.iv. ìvìgliosa Venezia riposassero, Perciò 
gl'italiani T'inori presidi gta Laudine, nel rap- 
prescutarlo coli' arie fora, tentarono ogni loro 
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storia) onde condurre opera sublime . Basii l' e- 
sempio di Fra Banolommeo. 

San Cirillo chiamò Marco per 1' energia 
del suo carattere, il Leone fra li Evangelisti. 
Quindi è che gli fu appropriato per emblema 
il Leone. Nondimeno Scrittori gravissimi de- 
li varonoi Simboli degli Evangelisti dai quattro 
animali comparsi ad Ezechiele nella sua visio- 
ne, e ai quali accenna anche Dante: 

' Ma leggi Ezcchiel, the li diptgne 

> Come li vide dalla fredda parte 

t Venir con vento, con nube, con igne; 

Perciò è stato fermato essersi il Leone 
attribuito a Marco, perchè incominciò il suo 
Vangelo dalla predicazione nel deserto , come a 
San Matteo fu accomodato l'Angelo con aspetto 
umano, perché diede principio al suo scrivere 
dalla Natività di Cristo. 

Alcuni dipintori posero il Leone ai fianchi 
dell'Evangelista: Il nostro Autore usò dì un 
suo nuovo accorgimento, e dipinse il Leone 
ai piedi del Santo, il quale vi appoggia sopra 
le piante per mostrare che lo ha soggiogato.il 
quale atteggiamento è diretto a significare, che 
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la divina parola ha potenza di vincere gli animi 
più indomiti, e feroci. Laverà utilità dell'Arte 
è riposta nello insegnarci buoni principi ^' 
morale! 
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ARTICOLO XVII. 

SETTIMO QUADRO MAGGIORE 
LA. KESUHHEZIOnE DI NOSTRO SIGNORE 




<R„,.i.,. 

Sacriamo die Gesù Cristo, e la Beala Vergine 
furono i soli che al Cielo nelle corporee loro 
forme salirono. Quesio loro corpo però non 
era una Salma inaieriali.-, e pesante, ma lieve, 
illibata, scarca d' ogni peso mortale: avea solo 
dell' umanità una sembianza, del tutto incor- 
rotta e immune dalla natura passiva. Da questa 
forma diafana, e sincera traspana parte della 
loro divinità. 

Era vi adunque bisogno di un magistero 
profondo per ritrarre il risorto Salvatore vestito 
di questa spoglia, che avesse insieme aspetto 
di sostanza corporea, e fosse una specie eterea, 
e divina . 

A questo cimento si è posto pure il nostro 
Autore nel presente Quadro. 
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Il soggetto della divina Resurrezione non 
è ricco di Personaggi, e dì grande apparalo: 
Ma un Artista fecondo nova dovizia anche nella 
sterilità. L'iminagi unione 0 l'elemento massi- 
mo del Pittore e del Poeta. Essa coi suoi tro- 
vati forma nuove creazioni, e dà originalità, ai 

Il momento scelto dal Pittore è quello in 
cui il Redentore trionfante della Morte, e del- 
l' Averno sorge dal Sepolcro, e vibrasi nell' aria 
recato da Ila .sua intima possanza: direbbe Dante: 

. Quivi trionfa l'alto figlio 

> Di Dìo e di Maria di sua vittoria! 

Bellissimo è il corpo di Cristo, roseo in 
lutto, e splendido di l'orme gcntilesebe, giova- 
nili. Il suo movimento è leggiadra. Il volto 
sparso di celeste giocondità; tutta la persona 
radiante di uu chiarore dorato, a guisa di un 
Ntiul-3.' b-4u0ini:ij--'Mili inri-iu >i un iiii:Ie'I<> 

Appartengono a questa figura i versi dì 
Jerooimu Vida. 

- L'eterno Padre al itivin lìylio in facci;, 

- .\iiiiv.i grazia spirò; Ciò clic mortale, 
' E violabil fu, fece immortale: 
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* Non cosi splendon nel sereno cielo 

• Le Stelle, e il Sol, come la pura salina 
■ Del Redentor, che dall'avello i sorto. 

Dall' omero, e dai (lancili si concede alle 
aure che lo investono la Sindone, in che egli 
fu involto. Sciolto così dalla legge della Morte, 
e maggiore dell' umana natura , rallegra del suo 
gaudio tutta la Terra, e lo diresti proclamare 
l'universale Redenzione . Alza la trionfale ban- 
diera, e benedice al Mondo. 

Allo contrasto, e bene immaginato, e bene 
ordinato forma con questa letizia la parte infe- 
riore del Quadro. 

Lo (palancarsi improvviso del Sepolcro, 
che si suppone internalo in un masso, secondo 
l'aulico costume: Il cadere del marmo, che ne 
chiudca l'ingresso; il .-allevarsi uri turbine pol- 
veroso per la compressione dell'aria in quella 
caduta: lo sparpagliarsi, lo smarrirsi, il com- 
moversi con subita confusione de' soldati , che 
vegliavano alla custodia della Tomba : lo splen- 
dore delle celale, e degli iisln:r!;lii , mi: river- 
bera Li luce di Cristo trionfante; tutti questi 
oggetti , uniti al raggio della luna , che anch'essa 
splende pallida , e arcana , danno varietà , moto, 
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anima, e poesia a questa parte della Storia, e 
giovano mira bili ne me a far meglio risaltare la 
parte superiore. 

Dei ricordali Soldati altri si copre gli 
orchi nlilvigliaii dalla chiarezza del corpo di 
vino: Altri fugge atterrito, e precipitoso: Qua- 
le nel fuggire inciampa nel compagno, e cade 
sopra esso, e quale sconfinilo, temendo forse 
di qualche tumulto, corre alle armi per di- 
fendersi . 

Quando In fienaiol e csumiiia questoQna- 
dro, e ricorda i versi di Basilio Zancliìo sulla 
divina Resurre/ ione, ha motivo ili confermarsi 
in quella verità, clic hi Poesia e le buone Arti 
procedono per le stesse inspirazioni, e coinci- 
dono ne' medesimi concelti. Ecco le parole 
dello Zanchio: 

. Cristo risorge Vincitore, e rotte 

» Le soglie infcrne, trionfarne ascende 

» Le creale da Lui celesti sfere: 

> Ecco ha deposto il mortai carco, e fatto 

• Candido più dell'alba mattili ina 

■ Inalita il segno della sua Vittoria ! 
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ARTICOLO XVIII. 

SETTIMO QUADIIO MiyORE 



UN LUCA EVAHURLISTA 




Sopra la Storia della divina Resurrezione gran- 
deggia la figura di San Luca Evangelista .Spiega 
il Santo sulle ginocchia il papiro, sul quale è 
inteso a tramandare ai posteri i suoi concetti, 
e pensa intanto alla grande/za, e santità delle 
uose che scrìve. Ha pure anche ai piedi di 
membrane scrìtte un cofano, si perche egli re- 
gistrò gli atti degli Apostoli , sì [>crcli£ Isidoro, 
e altri Padri lo dicono sommo letterato, e in 
ogni maniera di erudizione, c di eloquenza 
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Ci piace elio qui il nostro dipintole abbia 
Ottennio grande elleno con pochi meni. Ciò 
fa fede eh' ei conosce gì' intimi magisteri della 
sua arte. La troppa cura di studiare la maniera 
di piacere, mostra diffidenza delle proprie for- 
ze: e chi <rop|x> si 'affatica a pronunciare le sue 
figure tende all'esagerato. La sola semplicità 
conduce al bello. 

Questa figura è riposata dignitosa, im- 
mersa in grave e placido pensiero. E benché 
non presuma avventarsi allo spettatore, e chie- 
dergli con arroganza la sua ammirazione, ot- 
tiene quello elio non chiede e parla eloquente- 
mente nel suo silenzio, per chiunque intende, 
e seme il mìsiiou lin^ua^i» dell'Ani . 

Il precitato Isidoro dice elle il nome di 
Luca suona sublime; Questa appellazione non 
iioiria meglio aggiustarsi, che alla presente im- 
magine. 

Vicino all' Evangelista è il Bue altro dei 
Simboli veduti da Ezechiele, e assegnalo ad 
esso, come a colui, che die principio al suo 
lavoro dalministero sacerdotale, a cui nell'an- 
tica Leggo convenìasi la vittima de' Sacrilicj, 
come osserva Santo Ambrogio. 

Perciò di Sau Luca, e degli altri Evan- 
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gelisi! intorno ai loro emblemi , il Sedulio Poeta 
dei primi Secoli cristiani, cantò; 

» Qual Genio, in forma d' uom , scrisse Matteo, 

» Marco ruggì come Leon feroce, 

» Dettò il Giovenco i sacri riti a Luca, 

' Come Aquila Giovanni al ciel levossi. 
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ARTICOLO XIX. 

OTTAVO QUAOIIO MAGGIORE 
IL GIUDIZIO FIDALE 



la quest' ultimo Quadro maggiore è dipinto il 
Giudizio Finale. Alcuni Maestri anche di pri- 
mo ordine rappresentarono questi tremenda 
giornata nel momento in che il Giudizio si 
pronuncia : E perciò furono costretti a spiega- 
re una storia vastissima, talora a discapito del- 
l' effetto, e della chiarezza, giacche ne occhio 
uè pensiero possonoa un tratto abbracciare in- 
teramente tanto spettacolo. 

Al nostro dipintore oltre questa conside- 
razione, imponea prescrizioni anche lo sjiazio 
in che egli dovea dipingere, troppo angusto 
per la immensità del soggetto, specialmente 
nella necessità, in che egli era di lare le ligure 
della slessa dimensione degli altri Quadri. 
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Fu egli adunque obbligato alla scelta di 
un momento più opportuno al suo bisogno, e 
più circoscritto, e preferì l'ultimo istante del 
Giudizio, quando distrutta la terra, cacciati i 
reprobi nell'Inferno, e salili i giusti verso il 
Paradiso, Cristo Giudice riprende il suo man- 
sueto carattere , e. .incoglie in grembo della sua 
gloria gU Eletti. 

Ordinò l'Autore questo stupendo lavoro 
sulle visioni dell'Apocalissi!, clic a fondamento 
della Storia vogliamo qui riferire colla Candca 
del Locresio. 

- Orribil fuoco giù dal Ciel discende, 

. Che arde , e ricopre il Mondo, e il Popò! tutto 

. In un momento divorando incende: 

* Qui fui da nuova maraviglia preso, 

» CbÈ mirai bianco, e luminoso seggio, 

n Ove il tcrrìbil Giudice era asceso: 

. Disposti in cerchio , e chiari più che spegli 

■ Son venuquattro Seggi, ed altrettanti 

" Vi seggon sopra venerandi Vegli : 

» Vestou le sacre membra augusti ammanti, 

» Bianchì qua! neve, e adornano le teste 

» Ventiquattro corone aureo-brillanti, 

» Poi la immensa mirai Gloria celeste. 
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Sopra questo Testo divise il Pittore la sua 
rappresentazione in tre parli: La caduta dei 
reprobi : La chiamata dei giusti : La gloria 

Nella prima parte è collo l'istante in cui 
i dannali precipitano iu seno del loro supplizio : 
Ecco in basso al sinistro angolo del quadro 
pochi di questi ne rimangono visibili, che si 
agitano, e cercano all'errarsi ad alcun ritegno, 
sperando forse di non cadere. Quale si morde 
forsennato le mani, e conoscendo allora l'in- 
fallibilità della giustizia divina, maledice a si'-, 
e al momento della sua nascila: E quale ab- 
braccia l'oggetto dell'impuro amor suo. Tutti 
fremono orrendi, con irti capelli, e occhi spa- 
ventosi. Ogni cosa è terrore, e disperatone . 

Lo squillo intanto delle sette angeliche 
trombe segue ad atterrirli: L'Arcangelo Miche- 
spada rovente: 11 Cielo piove fuoco: e anche 
dal centro della Terra sbocca un fuoco più 
roggio, e più nero, tantoché i miseri sono fra 
due inccndj. 

Già la terra e disfatta. Le montagne spro- 
fondate: dalle voragini starile esce un fumo, 
un riverbero infernale, che illumina i corpi 
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dei dannati, e gli arroventa anche prima clit> 
cadano nel centro del fuoco. 

Se . non che tanto orrore viene mitigalo 
dalla seconda parte della Storia, ove i giusti 
salgono al meritato loro guiderdone. 

Qui il pittore spiegò tutta la dovizia della 
sua immaginazione ritraendo gli eletti , «oli' in- 
trodurre Ira essi accidenti bellissimi. Oli le 
soavi sembianze di questi Giusti! Oh le amo; 
rose movenze ! occhi sinceri, ardenti di Carità: 
Visi d'innocenza. Atti pndichi e santi. L'e- 
spressione vi è patèntemente significata, quella 
espressione religiosa, angelica, che tanto segui- 
rono i dipintori del quattrocento, e che ora 

l'unzione, l' umiltà, la fede, la carità, la spi- 
ritualità dei Santi. L'onesto, delicato sentire, 
lo squisito, e virgiinlu [>[irìnii:i'si fuggono dai 
cuori profani, e superbi! 

Gli Angeli intanto invitano a salire questi 
Elotd: Già essi prelibano parte della celeste 
dovizia: Già la gloria gli investe, e sono come, 
attratti, e assorbiti il.ii eclesli spìoiiduii . Sovra 
ossi si schiude l'eterna Gloria. Il Salvatore as- 
siso sul trono della sua maestà, e giustizia, 
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braccia amorose per accorti al suo seno, c pare 
che dica : 

' Venite benedetti ai regno mio! 
Questa situazione della Storia è consolante per 
lutti i buoni, ed è specialmente Lene augurala 
per gli augusti Personali , Ih reiteri dei quali 
riposano negli avelli soggetti alla Cupola! 

Sotto ai irono del Iterlemore sono schie- 
rati in giro Ì Patriarchi, i Profeti, gli Apostoli. 

Quelli, come Seniori hanno le Arpe in 
mano, e diademi d'oro fregiano ad essi i crini 
venerandi . Gli Apostoli sono vestiti di bianche 
stole, in atto di orare. 

Alla destra del Trono medesimo è la Ver- 
gine Madre ; alla sinistra un angelo : La Vergine 
che mai non sa dipartirsi dal titolo a lei caro 
di Madre delle Misericordie , guarda con amo- 
rosa pietà, e pare si dolga alquanto di tanti 
esclusi dalla Patria celeste: Se non che si con- 
ibria tuttavia vedendo "fi medesimo tempo 
* Quanto è il convento delle bianche stole, 
■ Come gli eterni scanni son ripieni, 
. Che poca gente ornai vi si d esirai 

L'angelo apre il libro de' Vangeli, e a 
rjnella vista gli Apostoli rammentando (pianto 
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si travagliassero nulla predicazione della Fede, 
danno segno di alcuna amarezza die per moki 
le loro fatiche, e lo sparso sangue di Gesù Cri- 
sto siano stati indarno. 

Din 1 hi min di .-piriti angelici Mino diviso 
in quella per le Tolte del Paradiso, e presen- 
tandogli istrumcnti della divina passione, fan- 
no cerchio alla Croce sfolgorante che dietro 
il Redentore trionfa in mezzo ad una luce 
» Di tre colori, e d'una contenenza, 

> E l'ira dall'altro, come lri da Iri 

> Pare riflesso! 

Riassumendo la quale Storia diremo, die 
la prima parte b piena di terribilità, e l'alita 
di amore: la terza di letizia: Alla punizione 
dei reprobi, ai peccatori, benché apparente- 
mente felici, e onorati in questa terra , debbe 
palpitare il core: Alla vocazione degli Eletti, 
l'Uomo probo quantunque misero, e calpesta- 
to in vita, ha motivo disperare, e di riconfor- 
tarsi: Finalmente l'ultima letizia dell'eterna 
Gloria ci imparadisa talmente, 

■ Che quantunque io avea visto davante 

■ Hon mi mostrò di Dio tanto sembiante! 
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ARTICOLO XX. 

OTTAVO QUADRO MIXORE 



SAI» OIOVABUI EVANGELISTA 




Sopra il Quadro del finale Giudìzio e posto 
drittamente l'Evangelista Giovanni, come quel- 
lo che fu il principale annunzi a [ore dell' ultimo 
Bando. 

Il dipintore ha <|ui ritrailo San Giovanni 
nel bel fiore della sua età, di singolare leggia- 
dria nella sembianza , grazioso nelle forme 
della persona , e noli" atto sì che scorgi in esso 
un consanguineo del Salvatore : Nobile è il suo 

Sta egli nel puniti ili scrivere i veduti ar- 
cani sopra tavole incorate, e direhbesi aver già 
vergato parte della sua contemplazione, e 
» Lasciando l'atto di cotanto ufficio, 
ne] iettare elle Iddio gli detti le mistiche note. 
Questa figura è una vera inspirazione. Invaso 



81Ì 

l'Apostolo dalla divinità che dentro il petlo gli 
ragiona, e lo abbellisce del raggi dulia sua Glo- 
ria, guarda al ciclo, ed è tutto lieto per una 
luce profetica, che gli piove dall'alto, e gli ri' 
schiara ì futuri avvenimenti: 

» L' augel di Dio dalle sacre penne 
Gli sorge al fianco, e spiega l'ali io signifi- 
cazione dell'alta mente che impenna il volo 
all' estasi più sublime. 

Secondo Sani' Agostino e San Damiano 
perà l'Aquila gli viene attribuita perchè ci diede 
incoinincianicnlo al suo Vangelo dalla divina 
generazione . 

Lo slancio con cui questo Evangelista si 
gittain seno delle segrete cose, fa elle egli ten- 
ga più di una spirituale intelligenza , che di 
una forma corporea. Cosi volle il dipintore 
donarlo di quella immortalità, di cui canta il 
poeta: 

. Benché non disse: egb non dee morire, 
• SÌ vede ben, che cosi volle dire. 
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CONCLUSIONE 



Essendosi per noi tenuto ragionamento intor- 
no a queste Pitture con valenti Maestri, anche 
non toscani, di sicuro, e incorrotto giudizio, 
ci facciamo animo, dietro la scorta del loro pa- 
rere, di aggiungere qui alcuno considerazioni 
generali sul merito della loro esecuzione. 

Non basta che il Pittore sia filosofo: Gli 
incombe possedere tutto il magistero della pra- 
tica della sua Arte, tutte le destrezze figlie del- 
l' esperienza , e le finezze proprie d'un occhio 
dotto e perspicacissimo, per dare risalto coi 
colori, e colle ombre a' suoi concetti. La sola 
metafisica fa fede del suo retto intendimento: 
Ma l'esecuzione è ÌI compimento della sua ec- 

Diciamo pertanto alla logica dei pensa- 
menti in queste composizioni , e alla ragione 
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dell' ordinamento, corri sjiondere l'opera della 

I campi sono variali con fecondila sì per 
le linee, come per i Ioni locali del colore. Que- 
sto è generalmente vivo, succoso, brillarne, 
bene impastato, ben degradato: specialmente 
in alcune parti prende robustezza da eguagliare 
il valore delle pitture a oglio; e perciò mira- 
bilmente si accomoda ni rilievo necessario per 
far t ondeggiare, e trionfare in distanza figure 
di tanto carattere, e di tali proporzioni. So- 
prattutto i chiarì si uniscono con si bel mari- 
taggio ;dla gaali.n din delle lì u Le, che in sì grande 
profondità dì scurì regna per tutta la volta un 
gioco bellissimo di luce, e d'ombre con lono 
generalmente robusto, e imponente come ri- 
cbiedea la .sublimila del soggetto. 

In (pianto all'artificio del panneggiare, 
parte che concorre essenzialmente alla dignità , 
leggiadria, c grazia delle figure; troviamo gli 
abbigliamenti nobili, e ricchi, eoa larghi seni 
di pieghe bene sviluppale , e proprie ad acqui- 
stare decoro alle persone, e alle movenze, senza 
nascondere le l'orme. 

Anche gli acconciamenti si sciolgono, o 
si aggrappano con semplicità, c venustà. Le 
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chiome sjiecialmenie negli angeli risplendono 
ili un bel dorato ondeggiatili; con vaghi acci- 
denti di luce. 

Delle fisonomic abbiamo ad ora ad ora 
notato la bellezza, la convenienza, il caratte- 
re, e l' espressione. Accenneremo qui solamen- 
te la fecondità. Si potrebbe da tutto il lavoro 
raccorre così ricca serie d'arie di teste, tutte 
varie, da fare ampia prova della ubertosità delle 
idee del dipintore. 

l inalineute circa il disegno parte preci- 
pua del linguaggio pittoresco, e nella quale sta 
lo bello stile, largo, corretto, sublime; il di- 
segno, serba qui sempre la più ricca , e scelta 
maniera. E questa estimiamo essere massima 
lode del dipintore, clic in figure di cosi smi- 
surate proporzioni, ha saputo mantenere un 
insieme armonico fra le parti , un accordo som- 

I Maestri dell'Ai te sanno quale enorme 
(IÌIRtcum <Iì (Ufìiajli.i |>.-iv-i IV.ì ottenere un in- 
sieme in figure di piccolo modulo, e in figure 

linea odiosa È manifesta . Non è concesso che ad 
Artista consumato avere un occhio di tanta pro- 
porzione, e una mano così esperta, e sicura da 
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vedere, ed abbracciare in una sola linea omoge- 
nea, e concorde il disegno di forme vastissime. 

Solo per questa via, chiamala del grande 
siile, si giunge a conseguire lama immortale. 

lievi dell'Arte, i quali talora si immiseriscono 
sopra quadri di genere, con ligure esili , grette, 
minute, ridueendo la ricchezza dell'Arte in 
compendio, che è uno sconforto al cuore il 
vederli . 

Arroge che a questa povertà di propor- 
zioni aggiungano sovente anche l'obbiezione 
dell' animo preferendo subbjctti indegni tolti 
o dalle nefandìtà de' masnadieri , o dalle atro- 
cità di tempi barbari, coperti d' ignoranza, di 
calamità, dì delitti . 

La Scuola Toscana debbe aborrire da 
questi esempi, c ' ,e mirano a mettere in fondo 
il bello, il sublime, il maraviglioso, elementi 
di tutte le Arti del genio: La Scuola Toscana, 
a cui concessero titolo di Classica sommi poeti , 
ed Artisti, che tennero la magnificenza dello 
stile, debbe esser grata alle cure dell'ottimo 
Principe, che colle presenti pitture volle sa- 
pientemente, "che si rinnovassero i grandi esem- 
plari della grandiosa , c sublime maniera. 
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E ciò che più accresce la nostra ricono- 
scenza verso il Sovrano munificente è, cìie gli 
piacque mantenere il grido dell' antica celebri- 
tà delle Arti patrio col mezzo più efficace, e 
sicuro, cioè colf allogazione di vaste opere a 
fresco. Ben giovano alla perfezione degli alunni 
le Accademie, i premj, gli stipendj': Ma la 
protezione delle pitture a fresco compie in un 
modo non dubbio l' educazione del giovine 
Pittore. Queslarcina maniera di dipingere, che 
eterna sui muri le produzioni del genio, e che 
sola apre vasti campi per la rappresentazione di 
storie ricche, e nobilissime; pone nella neces- 
sità l'Artista di divenire perfetto. Il procedure 
di questa pratica non ammettendo pentimenti, 
ed indugj, *i Pillare si trova costretto ad avere 
studiato profondamente il suo concetto, fot- 
tutte in somma le pani dell'Arte, onde porsi 
in grado di improntare poi velocemente sui 
freschi intonachi i suoi magnifici argomenti 
concepiti dallo intelletto, sentiti dall'animo, 
ordinati dalla critica, e disegnati mugisU'alinuii- 
te sui Cartoni . 

Ecco adunque o Giovani generosi la pra- 
tica a cui dovete appigliarvi: Ecco il degno 
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mezzo, onde con Opere esimie, i fallì gloriosi 
del provvido e paterno vostro Monarca all'in- 
vidia de* posteri commendare. 
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